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Nella XV domenica del Tempo Ordinario, 
Luca ci presenta il tranello che un dottore 
della Legge tende a Gesù ponendogli una 
domanda insidiosa: "Maestro, che cosa 
devo fare per ereditare la vita eterna?". 
Gesù evita il tranello chiedendo al suo in-
terlocutore di riflettere sul cuore della Leg-
ge e di riflettere sul proprio modo di legger-
la e interpretarla. La risposta del dottore 
della Legge non tarda ad arrivare: l'esperto 
conoscitore delle Scritture di Israele tesse 
sapientemente i due comandamenti dell'amore a Dio (Dt 6,5) e dell'amore al prossimo (Lv 
19,18), meritando la lode di Gesù. Se l'amore è il cuore della Legge, chi vive amando Dio 
e il prossimo può di certo gustare la vita eterna. La questione sembra risolta quando il 
dottore della legge per giustificarsi denuncia la difficoltà di individuare chi sia il suo prossi-
mo… Gesù allora ricorre ad un racconto parabolico per indurre il suo interlocutore a con-
vertire il proprio modo di pensare. Gli racconta la disavventura di un uomo che, dopo 
essere stato aggredito dai briganti lungo la strada, viene privato dei suoi beni e lasciato 
mezzo morto. Questo corpo spogliato e ricoperto di ferite è il protagonista del set che 
Gesù allestisce: una strada deserta macchiata dal sangue di un uomo abbandonato al suo 
destino. Per quella strada si trova a passare prima un sacerdote e poi un levita. Entrambi 
però non attuano nessuna operazione di soccorso, fingendo di non vedere il malcapitato. 
In forza delle loro mansioni di ministri del sacro infatti si sentono esonerati dal venire in 
contatto con le ferite di quell'uomo che potrebbero contaminarli e compromettere il loro 
servizio cultuale. Il loro ossequio alle prescrizioni rituali li porta a sperimentare un'antitesi 
tra il servizio a Dio e il servizio ai fratelli. 
Dopo il rapido passaggio del sacerdote e del levita, ecco sopraggiungere un samaritano, 
un uomo che gli ebrei reputano un eretico e un impuro e che invece possiede quella liber-
tà che sola rende l'uomo simile a Dio e capace di offrirgli un culto genuino. Come il sacer-
dote e il levita, il samaritano vede ma, diversamente da loro, la sua vista non è offuscata 
da prescrizioni soffocanti. I suoi occhi vedono non solo un uomo ferito, ma un uomo che 
ha urgente bisogno dell'intervento di qualcuno che lo salvi dalla morte e lo restituisca alla 
vita. Ciò che contraddistingue il vedere del samaritano da quello del sacerdote e del levita 
è un moto interiore, profondo, viscerale che rimanda alla capacità di vestire i panni dell'al-
tro immedesimandosi con ciò che questi prova e soffre. È la compassione infatti il motore 
del suo pronto intervento. Il samaritano sente che la scena che passa sotto i suoi occhi è 
un evento concreto che invoca tenerezza e coinvolgimento, che invita a muoversi e rim-
boccarsi le maniche: la vita del fratello indifeso grida, invoca il proprio coinvolgimento e 
ricorda a tutti che per dirsi uomini bisogna avere a cuore l'uomo. 
È la compassione che produce prossimità e la prossimità si muta in cura, in liturgia di 
soccorso premuroso che non si limita all'immediato ma si fa lungimiranza. Il samaritano 
non solo tampona e fascia le ferite, ma si prende cura della vita di quello sconosciuto 
portandolo in un albergo, curandolo fino all'indomani quando, prima di riprendere il suo 
viaggio, lo affida all'albergatore pagando per lui il necessario e coinvolgendo nella sua 
speciale pastorale anche quest'ultimo che viene incaricato di protrarne le cure. L'amore è 
un fuoco che appicca il cuore di chi lo sceglie come stile e che contagia anche chi gli sta 
intorno. È l'amore che rende prossimi. Eredi della vita di Dio si diventa pertanto non sele-
zionando chi amare, ma lasciando che il cuore si dilati fino a "sentire" l'altro e a "sentire" 
con l'altro. 
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 Catechesi di papa francesco sui sacramenti 
Oggi vorrei parlarvi del Sacramento dell’Unzione degli infermi, che ci permet-
te di toccare con mano la compassione di Dio per l’uomo. In passato veniva 
chiamato “Estrema unzione”, perché era inteso come conforto spirituale 
nell’imminenza della morte. Parlare invece di “Unzione degli infermi” ci aiuta 
ad allargare lo sguardo all’esperienza della malattia e della sofferenza, nell’o-
rizzonte della misericordia di Dio. 
1. C’è un’icona biblica che esprime in tutta la sua profondità il mistero che 
traspare nell’Unzione degli infermi: è la parabola del «buon samaritano», nel 
Vangelo di Luca (10,30-35). Ogni volta che celebriamo tale Sacramento, il 
Signore Gesù, nella persona del sacerdote, si fa vicino a chi soffre ed è gra-
vemente malato, o anziano. Dice la parabola che il buon samaritano si pren-
de cura dell’uomo sofferente versando sulle sue ferite olio e vino. L’olio ci fa 
pensare a quello che viene benedetto dal Vescovo ogni anno, nella Messa 
crismale del Giovedì Santo, proprio in vista dell’Unzione degli infermi. Il vino, 
invece, è segno dell’amore e della grazia di Cristo che scaturiscono dal dono 
della sua vita per noi e si esprimono in tutta la loro ricchezza nella vita sacra-
mentale della Chiesa. Infine, la persona sofferente viene affidata a un alber-
gatore, affinché possa continuare a prendersi cura di lei, senza badare a spe-
se. Ora, chi è questo albergatore? È la Chiesa, la comunità cristiana, siamo 
noi, ai quali ogni giorno il Signore Gesù affida coloro che sono afflitti, nel cor-
po e nello spirito, perché possiamo continuare a riversare su di loro, senza 
misura, tutta la sua misericordia e la salvezza. 
2. Questo mandato è ribadito in modo esplicito e preciso nella Lettera di Gia-
como, dove raccomanda: «Chi è malato, chiami presso di sé i presbiteri della 
Chiesa ed essi preghino su di lui, ungendolo con olio nel nome del Signore. E 
la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo solleverà e, se ha 
commesso peccati, gli saranno perdonati» (5,14-15). Si tratta quindi di una 
prassi che era in atto già al tempo degli Apostoli. Gesù infatti ha insegnato ai 
suoi discepoli ad avere la sua stessa predilezione per i malati e per i sofferen-
ti e ha trasmesso loro la capacità e il compito di continuare ad elargire nel 
suo nome e secondo il suo cuore sollievo e pace, attraverso la grazia speciale 
di tale Sacramento. Questo però non ci deve fare scadere nella ricerca osses-
siva del miracolo o nella presunzione di poter ottenere sempre e comunque 
la guarigione. Ma è la sicurezza della vicinanza di Gesù al malato e anche 
all’anziano, perché ogni anziano, ogni persona di più di 65 anni, può ricevere 
questo Sacramento, mediante il quale è Gesù stesso che ci avvicina. 
Ma quando c'è un malato a volte si pensa: “chiamiamo il sacerdote perché 
venga”; “No, poi porta malafortuna, non chiamiamolo”, oppure “poi si spa-
venta l’ammalato”. Perché si pensa questo? Perché c’è un po’ l’idea che dopo 
il sacerdote arrivano le pompe funebri. E questo non è vero. Il sacerdote vie-
ne per aiutare il malato o l’anziano; per questo è tanto importante la visita 
dei sacerdoti ai malati. Bisogna chiamare il sacerdote presso il malato e dire: 
“venga, gli dia l’unzione, lo benedica”. È Gesù stesso che arriva per sollevare 
il malato, per dargli forza, per dargli speranza, per aiutarlo; anche per perdo-
nargli i peccati. E questo è bellissimo! E non bisogna pensare che questo sia 
un tabù, perché è sempre bello sapere che nel momento del dolore e della 
malattia noi non siamo soli: il sacerdote e coloro che sono presenti durante 
l’Unzione degli infermi rappresentano infatti tutta la comunità cristiana che, 
come un unico corpo si stringe attorno a chi soffre e ai familiari, alimentando 
in essi la fede e la speranza, e sostenendoli con la preghiera e il calore frater-
no.  
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 Ma il conforto più grande deriva dal fatto che a rendersi presente nel Sacra-
mento è lo stesso Signore Gesù, che ci prende per mano, ci accarezza come 
faceva con gli ammalati e ci ricorda che ormai gli apparteniamo e che nulla - 
neppure il male e la morte - potrà mai separarci da Lui. Abbiamo questa abi-
tudine di chiamare il sacerdote perché ai nostri malati – non dico ammalati di 
influenza, di tre-quattro giorni, ma quando è una malattia seria – e anche ai 
nostri anziani, venga e dia loro questo Sacramento, questo conforto, questa 
forza di Gesù per andare avanti? Facciamolo!  
 

 
Lo scorso fine settimana mi ha messo un po’ alla pro-
va. 
Tra l’effrazione subita in patronato, dove uno sbandato 
è entrato – con grandi capacità fisiche ed atletiche, tra 
l’altro – nell’ufficio di Alessandra senza portar via nien-
te di significativo se non rompere porte, e le difficoltà 
nella casa che ci è stata data in gestione a Lorenzago, 
vi garantisco che ho passato qualche notte insonne (e 
qualcuno se ne è accorto domenica scorsa). 

Ora la situazione si è assestata: tutti gli impianti funzionano e tutto è stato 
certificato ed omologato, ma l’amarezza che la parrocchia di Altobello non 
possa aver fatto il proprio camposcuola è molto grande. 
Nel frattempo la vita continua e corre e abbiamo già l’attenzione a tutta l’e-
state e al prossimo anno pastorale, che è più vicino di quello che si pensi. 
 

Campi scuola 
Oggi, con la partecipazione alla Messa delle ore 10.30, inizia il campo scuola 
delle elementari, che si concluderà venerdì. 
Sono 37 i bambini della nostra parrocchia e della collaborazione Via Piave – 
Santa Rita che partecipano, nella quasi totalità, anche alla catechesi. 
Poi, a dare il cambio venerdì 18, ci sarà il gruppo delle medie, che conta 44 
ragazzi; a concludere sarà il gruppo dei Giovanissimi di AC, che sono più di 
trenta. 
Fin da subito, ringrazio di cuore gli animatori e i cuochi che sosterranno que-
ste iniziative: senza di loro, nonostante la grande richiesta di partecipazione, 
nulla sarebbe stato possibile. 
Tutti i campi scuola di quest’estate seguiranno un percorso mirato sulle paro-
le chiave del Giubileo. 
 

Inizio lavori  
Sono iniziati ufficialmente i lavori in patronato per la sistemazione del campo 
da calcio: è il primo di alcuni interventi che si protrarranno per tutta l’estate e 
che riguarderanno la sistemazione di tutti gli infissi, la rimessa a posto della 
palestra e la dipintura di tutti i piani. 
Al Teatro Kolbe è stato sistemato l’evacuatore dei fumi, e stiamo predispo-
nendo tutta la documentazione necessaria per essere in regola con le norma-
tive vigenti. 
In contemporanea sono state quasi sistemate tutte le porte in legno del sot-
tochiesa, che erano state danneggiate con l’effrazione del 2 gennaio scorso. 



 

Via Aleardi 61, 30172 Mestre - Venezia 
Telefono: 041984279           E-mail: segreteria@parrocchiasacrocuore.net 
Parroco: don Fabio Mattiuzzi   E-mail: parroco@parrocchiasacrocuore.net 
Sito internet: www.parrocchiasacrocuore.net   Facebook: @sacrocuoremestre 
Youtube:  www.youtube.com/c/parrocchiasacrocuore 
Whatsapp: www.parrocchiasacrocuore.net/whatsapp 
Orari segreteria: dal lunedì al venerdì 10.00-12.00: martedì-giovedì 16.00-18.00 
Patronato: segreteria aperta dalle 16.00 alle 19.00  telefono: 0415314560 
Caritas:: martedì e venerdì dalle 17.30 alle 19.00 telefono: 3534162473 
Centro d’ascolto: caritas.centroascolto@parrocchiasacrocuore.net 
Kolbe: kolbe@parrocchiasacrocuore.net 
Sante Messe festive: sabato ore 19.00; domenica ore 8.30-10.30-19.00 
Santa Messa feriale: ogni giorno alle ore 18.30 preceduta dalla recita del rosario  

NOTIZIE BREVI 
• Ricordiamo che le messe dome-

nicali del mattino verranno cele-
brate in Kolbe. 

• Nel mese di Agosto viene sospe-
sa la messa festiva domenicale 
delle 19.00. 

• Nel mese di agosto verrà sospesa 
l’Adorazione eucaristica del giovedì 
sera. 

• Da lunedì 30 giugno è entrato in 
funzione l’automatismo del cancello 
di via Bembo (lato Caritas). 

• La segreteria nel mese di luglio sarà 
aperta: 
• il martedì dalle ore 10.00 alle 12.00 
• il venerdì dalle ore 10.00 alle 12.00  

• Nel mese di agosto, la segreteria 
sarà attiva solo telefonicamente o 
per urgenze. 

Buona estate 
Molti dei nostri parrocchiani sono parti-
ti per le località di villeggiatura. Augu-
riamo a tutti di trascorrere al meglio 
questi due mesi e li aspettiamo a set-
tembre, belli riposati e pimpanti, per 
dare una mano alla nostra comunità 
ecclesiale. 
 
 

Dichiarazione dei redditi
5x1000 

“PATRONATO SACRO CUORE“  
codice fiscale  90126330274 
Per eventuali offerte alla parrocchia: 

IBAN 
IT93T0890402000041000001628 
Eventuali offerte alla Caritas Parrocchiale 

IBAN 
IT15D0890402000041000001783 

http://www.parrocchiasacrocuore.net/whatsapp

